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 «Quanti hanno la missione di guide nella Chiesa – sacerdoti, Vescovi, Papi – sono chiamati ad assumere non la mentalità del manager ma quella del servo, a imitazione di Gesù che, spogliando sé stesso, ci ha salvati con la sua misericordia»
. Queste parole di Papa Francesco possono incorniciare bene questa riflessione sulla figura del sacerdote. Non servono infatti i preti-manager, che abbiano ottime qualità organizzative e siano efficaci nella gestione amministrativa; c’è bisogno piuttosto di sacerdoti che abbiano il cuore compassionevole di Cristo Buon pastore, e diventino, così, canali adeguati della grazia e della misericordia del Padre.
Ciò comporta aver un’idea adeguata e convincente dell’identità sacerdotale, perché l’esistenza sacerdotale emerge, nella sostanza, dall’essere sacerdotale e dalla corrispondenza alla grazia. Se non si conosce bene la sua identità o se essa si presenta con dei confini poco precisi, non sarà semplice determinare la spiritualità del sacerdote. Perciò, senza la pretesa di esporre l’intera dottrina sul sacerdozio, neppure sinteticamente, occorre considerare alcuni dei suoi tratti più caratteristici, prima di affrontare i temi specifici riguardanti la sua spiritualità. Poiché parliamo sul sacerdozio secondo questo senso “essenziale”, usiamo qui la dicitura “figura” e non il titolo più impegnativo di “teologia del sacerdozio”.
Queste riflessioni si svolgono durante nel lungo periodo posconciliare che stiamo percorrendo. Siamo purtroppo ancora reduci della polarizzazione venutasi a creare, da alcuni impostata, piuttosto superficialmente, come un confronto fra ontologismo e funzionalismo, fra cristocentrismo e ecclesiocentrismo, fra sacerdozio ministeriale e ministero pastorale, fra preconcilio e posconcilio. Il versante “ontologico – cristologico – sacerdotale” è guardato dagli “altri” come un’impostazione statica, cristomonista e cultualista, mentre il versante “funzionale – ecclesiologico – pastorale” è accusato di attivismo, sociologismo e protestantesimo. Queste contrapposizioni, emerse post concilium ma certamente non propter concilium, non giovano né al bene della Chiesa in generale né a quello del sacerdozio in particolare. Occorre superare questa artificiosa bipolarità, e lo si può fare tornando al significato genuino dei testi conciliari, particolarmente di quello sul presbiterato. Lo faremo considerando otto idee fondamentali. 
1) Concilio Vaticano II ha cercato d’identificare la natura più intima del presbitero situandolo nell’orizzonte della Chiesa e della sua missione. Il Decreto Conciliare Presbyterorum ordinis ha prima di tutto messo in stretto rapporto il sacerdozio ministeriale col sacerdozio comune di tutti i fedeli, in quanto membri del Corpo Mistico di Cristo. Tutti loro partecipano al sacerdozio di Cristo, dato che nel battesimo e nella cresima hanno ricevuto l’unzione dello stesso Spirito con cui il Signore Gesù fu unto. In virtù di questo sacerdozio, essi «offrono a Dio ostie spirituali per mezzo di Gesù Cristo e annunziano le grandezze di colui che li ha chiamati per trarli dalle tenebre e accoglierli nella sua luce meravigliosa» (PO 2/1)

2) All’interno di questo Corpo, tuttavia, il Signore Gesù «promosse alcuni di loro come ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero il sacro potere dell’ordine per offrire il sacrificio e perdonare i peccati, e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in forma ufficiale la funzione sacerdotale» (PO 2/2)
Il testo conciliare sottolinea come elemento differenziante l’agire sacerdotale «nel nome di Cristo», e lo fa nel senso forte dell’espressione, con effetti ben concreti. Infatti, il sacerdozio ministeriale, continua più avanti il testo conciliare, «viene conferito da quel particolare sacramento», l’ordine sacro, per il quale i presbiteri, «in virtù della unzione dello Spirito santo, sono segnati da uno speciale carattere che li configura a Cristo sacerdote, in modo da poter agire in nome e nella persona di Cristo capo» (PO 2/4). L’identificazione con Cristo e la partecipazione al suo potere (la potestas sacra) sono tali che, come afferma la tradizione della Chiesa, quando il presbitero battezza, perdona i peccati o consacra, è Cristo stesso che lo fa. Ecco il nocciolo del mistero del sacerdozio cattolico: la configurazione a Cristo di cui parla il Concilio (Christo sacerdoti configurantur) giunge sino ad una reale e misteriosa identificazione con Lui, un’identificazione tale da poter agire «nella persona di Cristo Capo» (ita ut in persona Christi Capitis agere valeant) (PO 2/3).
3) «È attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso perfetto perché viene unito al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell’Eucaristia in modo incruento e sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore» (PO 2/5). L’intera attività dei presbiteri s’indirizza o tende alla celebrazione dell’Eucaristia e in essa raggiunge la sua più piena realizzazione, anche perché in essa essi svolgono il miglior servizio ai fedeli. Come disse Giovanni Paolo II, citando proprio questo testo, «in tal modo il nostro culto eucaristico, sia nella celebrazione della Messa sia verso il Santissimo Sacramento, è come una corrente vivificatrice, che unisce il nostro sacerdozio ministeriale o gerarchico al sacerdozio comune dei fedeli e lo presenta nella sua dimensione verticale e col suo valore centrale. Il sacerdote svolge la sua missione principale e si manifesta in tutta la sua pienezza celebrando l’Eucaristia»
. È questo «il fondamento dell’incomparabile dignità del sacerdote»
, amava dire San Josemaría Escrivá, sulla scia di una collaudata tradizione ecclesiale.
4) Il sacerdozio ordinato è sostanzialmente ministeriale, e cioè esiste al servizio dei fedeli. In contesto ecclesiale-missionario, questo vuol dire che l’agire in persona Christi e l’intera funzione sacerdotale si capisce come un “attrezzare” i fedeli, attraverso la predicazione della parola e la celebrazione dei sacramenti, con tutto ciò che hanno bisogno per realizzare la loro vocazione alla santità e all’apostolato, e così poter partecipare in prima persona alla missione della Chiesa. Come ribadito dal Catechismo della Chiesa Cattolica, «il sacerdozio ministeriale è al servizio del sacerdozio comune, è relativo allo sviluppo della grazia battesimale di tutti i cristiani» (CCC 1547).
Ne derivano due importanti conseguenze. Per primo, questo carattere di servizio è assolutamente essenziale al ministero sacerdotale, in modo tale che la sua eventuale mancanza conformerebbe l’esistenza sacerdotale come una contradizione, una realtà assurda. Il clericalismo, il carrierismo e l’autoritarismo sono alcune delle patologie più significative provenienti da questa mancanza. La seconda, in realtà un aspetto della prima, è che il ministero ordinato va esercitato non solo con “spirito di servizio”, ma come un servizio. Ossia, non si tratta qui di un “surplus ascetico”, ma dell’identità propria e specifica del sacerdozio
5) Nel Vaticano II la dottrina sul sacerdozio ministeriale è impostata sulla base dell’inscindibilità del binomio consacrazione - missione, sia nel sacerdozio di Cristo, sia nel sacerdozio ordinato. In LG 28 leggiamo: «Cristo, consacrato e mandato nel mondo dal Padre (cf. Gv. 10,36), per mezzo dei suoi apostoli ha reso partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i vescovi, i quali hanno legittimamente affidato, secondo diversi gradi, l’ufficio del loro ministero a vari soggetti nella Chiesa. Così il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi» (la stessa idea è menzionata in PO 2/3). Si tenga presente che, in Cristo, consacrazione e missione coincidono nella sostanza: in Gv 17,19 Gesù parla della sua consacrazione in riferimento al suo imminente sacrificio, cioè all’apice della sua missione; e in Gal 4,4-5 l’invio del Figlio (missione) si compie con la sua incarnazione (consacrazione). Non per caso la tradizione cristiana ha unito il nome Gesù (che indica salvezza, quindi il nucleo della sua missione) con il titolo Cristo (che vuol dire “unto”, cioè consacrato), e in alcune lingue essi diventano addirittura un’unica parola.
Occorre afferrare anche l’idea successiva: quest’inscindibilità esiste anche nel sacerdozio ordinato, proprio perchè esso non è altro che lo stesso sacerdozio di Cristo in quanto sacramentalmente partecipato dai suoi ministri. Ciò comporta che la consacrazione sacramentale ricevuta impregna e anzi determina la modalità di svolgimento della missione, e gli conferisce la sua intrinseca unità. Ne segue che l’inscindibilità di cui parliamo non è riducibile al solo “richiamo” reciproco fra consacrazione e missione, ma è ancorata nell’essenza stessa del sacerdozio. Questa è la chiave per legare l’essere sacerdotale coll’agire sacerdotale, e così evitare le dicotomie su riferite. Un’ipotetica separazione — in realtà non possibile nella sostanza, ma purtroppo possibile nella vita vissuta — porta inoltre a che la liturgia scivoli verso il teatro, la predicazione diventi mero discorso, la guida pastorale si esaurisca in servizio sociale
.
Nei casi dottrinalmente più estremi, la missione sacerdotale svolta senza una precedente consacrazione sacramentale s’ipotizza come possibile, almeno in situazione straordinarie dovuto alla mancanza di clero. In questi termini ciò fu proposto per prima volta da E. Schillebeeckx nella sua opera Kerkelijk Ambt di 1980, a cui rispose la Cong. per la Dottrina della Fede con la lettera Sacerdotium ministeriale di 1983. Lì si denuncia la falsità di supporre che «la Chiesa è apostolica nel senso che tutti coloro che nel sacro battesimo sono stati lavati e incorporati ad essa e resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, sono realmente successori degli apostoli. Dal momento che negli apostoli è prefigurata la Chiesa intera, ne conseguirebbe che anche le parole dell’istituzione dell’Eucaristia, dirette ad essi, sono destinate a tutti»; ne seguirebbe che «ciascuna comunità, per quanto esigua, qualora venisse ad essere privata a lungo di quel suo elemento costitutivo che è la eucaristia, potrebbe “riappropriarsi” la sua originale potestà e avrebbe il diritto di designare il proprio presidente e animatore e di conferirgli tutte le facoltà necessarie per la guida della comunità stessa, compresa quella di presiedere e consacrare l’Eucaristia»
. Più recentemente, la possibilità della celebrazione eucaristica da parte dei coordinatori laici di comunità cristiane nell’Amazzonia è stata ipotizzata da L. Boff
.
La (ipotetica) separazione fra consacrazione e missione ammette una variante più morbida, in riferimento alla conseguente separazione delle funzioni sacerdotali fra di loro, venuto a mancare (in parte o totalmente) il loro nesso con la consacrazione sacramentale. Ciò trovò spazio recentemente in alcune proposte emerse durante il Sinodo sull’Amazonia, sulla possibilità di ordinare alcuni viri probati (non necessariamente celibi) che potessero svolgere esclusivamente il munus sanctificandi, data la difficoltà di poter contare con la preparazione abituale ricevuta dai candidati al sacerdozio. L’Esort. Ap. Querida Amazonia (2.2.2020) di Papa Francesco, tuttavia, non ha accolto né questa proposta né quella di L. Boff.
6) Esiste un peculiare rapporto dei presbiteri con i Vescovi in genere e con il proprio Vescovo in particolare. Su questo tratto del ministero sacerdotale s’insiste, in vari momenti e con differenti sfumature, nel Decreto Presbyterorum ordinis. Il Concilio precisa che l’ordine dei presbiteri è subordinato a quello dei Vescovi (PO 2/2), di cui sono collaboratori (Episcoporum cooperatores) (PO 4/1, 12/1): collaboratori ex natura sua, come fu precisato nella risposta al Modo 7 del IV schema del Decreto PO, “necessari coadiutori e consiglieri” (ut necessarios adiutores et consiliarios) (PO 7/1).

La partecipazione dei vescovi e dei presbiteri allo stesso e unico sacerdozio di Cristo e l’unità di consacrazione e missione «richiede (nei presbiteri) la loro comunione gerarchica con l’ordo dei Vescovi» (PO 7/1): comunione gerarchica che trae il fondamento dal fatto che i Vescovi possiedono la pienezza del sacramento dell’Ordine, mentre i sacerdoti partecipano il sacerdozio di Cristo in grado subordinato, non pieno (cfr. PO 7/2). Quando quindi s’insiste sulla comunione e sui rapporti tra il Vescovo e il suo presbiterio, puntando a promuovere la loro collaborazione, non lo si fa soltanto, né principalmente, per un pragmatismo pastorale — quasi si trattasse di una questione di maggior o minor efficacia nel ministero — e neanche perché questo modo di agire sia più confacente al nostro tempo. Si tratta piuttosto di una conseguenza che scaturisce dalla dottrina dogmatica sul sacerdozio e dai principi fondamentali sulla costituzione della Chiesa particolare.

Ciò comporta una particolare attenzione per evitare ogni sorta di soggettivismo nell’esercizio del ministero. Questo non implica la sottovalutazione dello spirito d’iniziativa né della legittima creatività pastorale, e meno ancora la sua soppressione; è invece auspicabile mettere le doti e le qualità personali al servizio del ministero. Per soggettivismo pastorale intendiamo l’anarchia, l’atteggiamento di chi, di fatto, non si riconosce collaboratore o non è consapevole di non poter agire isolatamente. Il presbitero deve avere viva coscienza di far parte di un coetus, di un presbiterio di cui il Vescovo è il capo e il principio di unità.
7) La configurazione con Cristo operata dal sacramento, per cui il ministro agisce in persona Christi, non garantisce “automaticamente” l’efficacia del sacerdozio. Come si dice in PO 12/2, «la stessa santità dei presbiteri, a sua volta, contribuisce moltissimo al compimento efficace del loro ministero: infatti, se è vero che la grazia di Dio può realizzare l'opera della salvezza anche attraverso ministri indegni, ciò nondimeno Dio, ordinariamente, preferisce manifestare le sue grandezze attraverso coloro i quali, fattisi più docili agli impulsi e alla direzione dello Spirito santo, possono dire con l’apostolo, grazie alla propria intima unione con Cristo e alla santità di vita: “Ormai non sono più io che vivo, bensì è Cristo che vive in me”(Gal 2,20)». Perciò, la sacralizzazione del soggetto, proveniente dal carattere sacramentale dell’ordine, richiede de per sé la sua santificazione, conseguenza della grazia, in vista dei compiti sacri da svolgere. Il carattere richiama la grazia.
8) «Questa presenza di Cristo nel ministro non deve essere intesa come se costui fosse premunito contro ogni debolezza umana, lo spirito di dominio, gli errori, persino il peccato. La forza dello Spirito Santo non garantisce nello stesso modo tutti gli atti dei ministri. Mentre nell’amministrazione dei sacramenti viene data questa garanzia, così che neppure il peccato del ministro può impedire il frutto della grazia, esistono molti altri atti in cui l’impronta umana del ministro lascia tracce che non sono sempre segno della fedeltà al Vangelo e che di conseguenza possono nuocere alla fecondità apostolica della Chiesa» (CCC 1550)
«Nell’esercizio del munus sacramentorum, il ministro rappresenta Cristo sacerdote poiché agisce quale suo strumento e incide ontologicamente sulle anime dei fedeli con la grazia sacramentale. Nell’esercizio dei munera docendi et regendi, invece, i ministri rappresentano Cristo Profeta e Re essendo partecipi della auctoritas Christi presente nella successione apostolica, agiscono quali cause seconde e incidono moralmente sui fedeli. Mentre la grazia sacramentale opera con efficacia nell’anima che non pone ostacoli, la parola e la guida dei ministri sono suscettibili di una maggiore o minore efficacia soprannaturale a seconda delle loro qualità naturali o acquisite di intelligenza, di carattere, di moralità. I doni di grazia presenti nei ministri li rendono capaci di agire secondo la fede nell’ubbidienza a Cristo, ma anche con i propri limiti ed eventualmente con i propri peccati»
.
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